
Due giorni ad Auckland
Siamo ad Auckland, in Nuova Zelanda, terra di pecore e lana,
di giocatori di rugby, di coni vulcanici spenti, su cui sorge
la città che è tutto un salire e uno scendere. La guida che ci
accompagna si chiama Nadia, è milanese e da otto anni vive
qui. Racconta molto bene gli elementi che differenziano questo
Paese dall’Italia, fa notare il sentimento forte di democrazia
e il rispetto attento delle regole da parte di tutti. Ci sono
bei  quartieri  con  costruzioni  vittoriane,  visitiamo  un
giardino d’inverno dal sapore antico e dall’esterno ammiriamo
il  grande  Museo  che  rappresenta  tutta  la   storia  dei
neozelandesi, dai colonizzatori Maori a quelli inglesi, fino
alla prima guerra mondiale. La città è molto estesa, la baia
assai  ampia,  percorsa  da  frequentissimi  ferry.  La  gente
preferisce vivere lontano dal centro, in case singole, più o
meno grandi, con giardino. Estesi e ben tenuti sono i parchi,
con vegetazione rigogliosa. I campi da cricket si affittano
gratis. Dove c’era acqua, ora ci sono mangrovie, piuttosto
invasive. Piccolo quartiere elegante e raffinato è Davenport,
con case ben tenute, spiaggia e giardini.

https://www.impagine.it/viaggi-e-turismo/due-giorni-ad-auckland/


Foto 1. Victoria Street

La strada principale è la Victoria Street, su cui si affaccia
una  bella  biblioteca  dalle  grandi  vetrate  e  dal  tetto  in
legno. C’è un settore dedicato alle scrittrici, scovo Alcott e
Austen, Allende e Bronte. Nessuna scrittrice italiana, credo.
Con un atto di grande presunzione, lascio in regalo il mio
saggio sulle scrittrici italiane. Mi ringraziano con un dubbio
negli occhi: qualcuno lo leggerà?



Foto 2. La biblioteca

Il centro di Auckland è attraversato dalla Queen Street, che
noi percorriamo varie volte: ci sono negozi di lusso (Prada
Dior Vuitton Gucci) ed empori cinesi; da una via laterale, in
salita, si arriva alla Sky Tower, solito gigante in cemento e
acciaio, alta 328 metri. Naturalmente ci andiamo, ammiriamo il
panorama mare-terra-cielo da tutti i punti e livelli possibili
e assistiamo anche al lancio di uno jumper che, percorsa una
breve passerella, debitamente attrezzato, si lancia nel vuoto.
Che bello essere giovani e che peccato essere stati giovani
quando queste emozioni forti non si potevano provare! Una



volta tornati a livello strada, ci sediamo a guardare altri
ragazzi che si lanciano giù.

Certamente qui la qualità della vita è buona. La guida ci ha
detto di non sentire nostalgia per l’Italia, dove vivono i
suoi  due  figli.  Torna  a  Milano  una  volta  all’anno  ed  è
contenta così.

Il giorno successivo, di nuovo, Queen Street.

Foto 3. Queen Street

Mi piacerebbe girare in un supermercato per vedere cosa compra
la gente del posto. Entro in uno, decorato con felci, tipica
vegetazione del luogo. Vorrei comprare le bustine per fare la
bevanda al lime, le ho viste a Tonga, ma siccome erano made in
New Zelandnon le ho comprate. E ho fatto male, perché qui non
le trovo. Ci sono prodotti di multinazionali, Garnier, Oreal,
Nivea, Ferrero, Lindt. I prezzi mi sembrano molto alti, non
compro nulla.

Vedo scolaresche in fila, ordinate. Tutte in divisa, senza
cellulari in mano. Gli insegnanti accompagnatori li precedono
e  qualcuno  li  segue.  Nessuno  urla,  nessuno  schiamazza.  I
maschi hanno i berretti in testa con il coprinuca per evitare
i raggi solari. Le femmine hanno capelli lunghi. Tutte e tutti



coprono le braccia con giubbini o polo.

All’interno del porto mi fermo per scegliere magneti e altre
sciocchezze.

Alle 13.00 si parte. Ciao, Auckland, città di mare e vele!

Foto 4. Volvo Ocean Race in Auckland

 

 

 


